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Pavia 

Polemica 
tra Tognoli 
evitali 
• • PAVIA. La nuova giunta 
provinciale di Pavia non place 
al Psl. U maggioranza De, 
Pel, Psdl (che governa, insie
me coi verdi, anche al Comu
ne) ha spinto II ministro To
gnoli a parlare di muovo pate
racchio» tra il «colonnello Ta-
baccl- (presidente de della 
Regione Lombardia) e il «ser
gente Vitali» (segretario regio
nale del Pel). Ambedue sono 
accusati di avere come obiet
tivo quello di «discriminare I 
socialisti- e di essere «sensali 
che si Incontrano nelle piazze 
comunali, si danno una pacca 
sulla spalla e si stringono le 
mini a danno del Psl.. Il mini
stro dice che II Pei «non ha 
tenuto conto delle scelte che I 
socialisti hanno compiuto alla 
Provincia e al Comune di Mi
lano», Immediata replica di 
Roberto Vitali. «Chi ricorre 
agli insulti - dice - non ha 
buoni argomenti», Sono evi
denti, aggiunge, le responsa
bilità del Psl che a Pavia ha 
rifiutato di «Intavolare una di
scussione programmatica». Il 
Psl, poi, senza consultare nes
suno ha formato una giunta di 
pentapartito a Vigevano dove 
Il Pel è primo partito e proprio 
In questi giorni si è accordato 
con la De a Monza. «In ogni 
caso - conclude - il Pei senza 
troppo preoccuparsi di chi 
vuole Intorbidare le acque 
(come la questa volta Togno
li) Invita II Psl a un confronto 
serio sulle gravi questioni 
aperte alla Regione Lombar
dia dove i socialisti sono alle 
prese con l'arroganza demo-
cristiana». 

De Palermo 

«Puniremo 
i consiglieri 
assenteisti» 
MI PALERMO, I consiglieri de 
assenteisti saranno puniti. E la 
proposta avanzata dal segre
tario cittadino della De e ca
pogruppo al Comune di Paler
mo Rino La Placa per evitare 
eira la dlicusslone sul bilancio 
4iventt una corsa ad ostacoli, 
•Occorrono sanzioni che ser
vano a risvegliare II senso di 
responsabilità», hi detto il se
gretario de aggiungendo co
munque che le assenze non 
tono addebitabili a «manovre 
politiche di ostruzionismo nei 
confronti della giunta» Orlan
do. I consiglieri dello scudo-
crociata assenti saranno regi
strati su un libro nero e quan
do si tratterà di affidare o rin
novare responsabilità ammini
strative se ne terrà conto, L'e
lenco degli assenteisti sarà re
so pubblico. 

Assemblea sul voto segreto 

Molte critiche a una drastica 
limitazione. Martinazzoli: 
non siamo prigionieri del Psi 

Il Senato sui decreti legge 

Passano modifiche chieste dal Pei 
Restano emendabili e ne sarà 
verificata la costituzionalità 

Ai deputati de il diktat non va 
I deputati de si preparano ad affrontare il dibattito 
sul voto segreto senza lasciarsi condizionare dal 
timore di irritare l'alleato socialista: non spescludo-
no altre proposte di deroga al voto palese, il dialo
go con l'opposizione avverrà «senza pregiudiziali» 
e saranno «contestualmente» esaminate le altre vo
ci della riforma dei regolamenti parlamentari. Al
cuni de, infine, rivendicano il «voto dì coscienza». 

SERGIO CMSCUOU 

• i ROMA. Innanzitutto 
sdrammatizzare, E poi evitare 
di fare della questione del vo
to segreto una «cartina di tor
nasole dei rapporti Dc-Psi», ri
cordare che la riforma dei re
golamenti parlamentari com
prende anche altre voci che 
vanno alfrontate «contestual
mente», quindi approfondire 
la riflessione e accettare «sen
za pregiudiziali*» Il confronto 
con l'opposizione. Insomma, 
«la De - ha precisato Marti
nazzoli - sta dentro la lealtà 
dell'accordo di maggioranza 
come coloro che intendono, 
con la forza e la legittimità 
della maggioranza, ottenere 
dei risultati e non dimostrare 
qualcosa». 

la prima assemblea dei de
putati dello Scudocrociato 
dedicata alla riforma dei rego

lamenti di Camera e Senato 
ha espresso la volontà di af
frontare la questione istituzio
nale senza farsi paralizzare dal 
timore di irritare l'alleato so
cialista, che punta alla aboli
zione immediata, pura e sem
plice del voto segreto. Il pro
gramma di governo non è in 
discussione, dicono i deputati 
de, ma questo non vuol dire 
che non si possa dialogare 
con l'opposizione, tanto più 
che «le stesse ultime dichiara
zioni dell'on. Occhetto - ha 
detto ancora Martinazzoli - ri
portano il contrasto, che c'è, 
dentro un margine dì utile e 
pacata obiettività". E non vuol 
dire neppure che ci si debba 
affrettare a cancellare il voto 
segreto in Parlamento per
dendo di vista il contesto del
la manovra riformatrice e, so

prattutto, soffocando la di
scussione su tutte le eccezioni 
al voto palese che le assem
blee di palazzo Madama e di 
Montecitorio riterranno di do
ver introdurre. E se su alcuni 
punti dovessero realizzarsi 
convergenze tra deputati del
la maggioranza e dell'opposi
zione? Nessuno si scandalìzzi, 
fanno sapere i de, perché su 
questa materia non può nep
pure essere escluso il diritto al 
«voto dì coscienza». 

«Sarebbe ingiustificata l'I
dea - ha avvertito Martinazzo
li - che siamo prigionieri di un 
diktat o trascinati da una pre
tesa diversa dalle nostre auto
nome decisioni e convinzioni. 
E questo spiega perché, riaf
fermando la nostra lealtà ai 
patti di maggioranza, neanche 
intendiamo interpretarli con 
l'aggiunta di una chiusura pre
giudiziale». Il presidente dei 
deputati de ha poi messo in 
chiaro che «la proposta defini
ta nella giunta (per il regola
mento della Camera, mfr) non 
è quella di estrapolare subito 
e soltanto la questione del vo
to segreto, ma al contrario di 
ottenere che tempestivamen
te e prima della discussione 
della Finanziaria '89, insieme 
alla riduzione del voto segre
to, si ponga mano anche alla 

riforma delle procedure di ap
provazione della legge finan
ziaria e di bilancio, e di con
versione dei decreti». 

Una cotica aperta è venuta 
da Virginio Rognoni, secondo 
il quale la proposta sul voto 
segreto del relatore socialista 
Giorgio Cardetti approvata al
la giunta della Camera «è per 
molti aspetti inadeguata e in
soddisfacente». Ancora più 
esplicito Gerardo Bianco, vi
cepresidente della Camera: si 
è detto convìnto che il voto 
segreto vada mantenuto per 
non poche questioni (diritto 
di famìglia, leggi elettorali, as
sociazionismo politico, diritti 
etico-civili, le stesse riforme 
istituzionali) e ha avvertito: 
«Se il gruppo presenterà qual
cosa in questo senso, bene, 
altrimenti mi riterrò libero di 
prendere iniziative personali». 
«Se si giungerà a un accordo 
di maggioranza salvaguardan
do le libertà del Parlamento -
ha incalzato Con. Nino Cristo-
fori - sarò d'accordo, altri
menti...». Secondo Guido Bo-
drato, infine, «la regolamenta
zione del voto segreto va di 
pari passo con una garanzìa 
forte della libertà dì coscienza 
del singolo deputato». Neppu
re Martinazzoli ha ignorato 
questo problema, anche se ha 

voluto mitigare con una battu
ta le preoccupazioni espresse 
dai deputati de: «Occorre ri
conoscere - ha detto - che 
•siamo pur sempre, noi, un 
gruppo libero, quasi anarchi
co; per taluno quasi un pied-a-
terre...». 

Quali riflessi avrà nella 
maggioranza il pronuncia
mento dei deputati de? Dal di
rettivo del Psi alla Camera, riu
nitosi ieri, è uscito soltanto un 
nuovo, rigido richiamo al pro
gramma di governo. In serata, 
una nunione dei capigruppo 
della maggioranza - brevissi
ma - non ha offerto novità. 
Ma intanto al Senato la rifor
ma dei regolamenti viene af-

Il de Francesco D'Onofrio replica alle tesi socialiste 

«L'accordo di governo parla 
di garanzie per l'opposizione» 

PASQUALE CABCEUA 

M ROMA. «Il disgelo è co
minciato», dice Francesco 
D'Onofrio. Sul tavolo del re
sponsabile dell'ullicio Istitu
zioni della De c'è, con vistose 
sottolineature. Il testo dell'ac
cordo di governo. «Qui dentro 
- sostiene - c'è la soluzione 
più equilibrata per evitare lo 
scontro sul voto segreto», 

Ma proprio da quel testo e 
alata estrapolata la toma
ia Imposta a Montecitorio 
con un colpo di tona della 
magglorania. Quale solu
zione, allora' 

Nessuno ha mal dello: «Pren
dere o lasciare». Non lo ha (at
to De Mita. E, se non sbaglio, 
neppure Crani ha avanzato 
preclusioni al confronto. Una 
volta accertato che in linea di 
principio II ribaltamento della 

regola - dal voto segreto al 
voto palese - non è più messo 
in discussione, è legittimo di
scutere apertamente In Parla
mento di un ampliamento del 
campo delle eccezioni e della 
stessa contestualità con le al
tre riforme regolamentari. An
zi, è un dovere, Leggo, appun
to, nell'accordo di program
ma: «Il governo è naturalmen
te un punto essenziale di rife
rimento di un processo di ri
forma istituzionale, anche se 
tale processo non può non 
coinvolgere in Parlamento 
tutte le forze disponibili». Ec
co, proprio per verificare que
sta disponibilità, ho chiesto al 
Pei un gesto coraggioso. 

Occhetto prima e poi Pec
chiene Zangherl hanno di
mostrato che la disponibi

lità del Pel nonèmal venu
ta meno. Semmai, Il dis
senso è auto provocato 

ha deciso di separare la 

l'Intero regolamento... 
È positiva questa accelerazio
ne imprèssa dal Pei al chiari
mento. Trovo, però, singolare 
la tesi che affida la materia 
istituzionale al libero gioco 
parlamentare, quasi che sia 
valida solo la formula assem
bleare e non anche il vincolo 
delle forze che hanno concor
so al programma di governo. 
La maggioranza ha affermato 
una sua coerenza intema, pro
ponendo un «pacchetto» di 
priorità e di principi. 

SI può forse parlare di un 
•pacchetto» per 11 Senato, 

dove le prerogative del 
Parlamento 
avere 11 soprav 
logiche di maggio 
Ma alla Cameni cinque 
non hanno ione Isolato la 
questione del voto aegre-
to? 

Alla Camera si è af fermata una 
priorità. Al Senato, dove di
verse sono le scadenze e le 
stesse condizioni del lavoro 
parlamentare, è possibile raf
forzare la proposta della mag
gioranza e verificare se il dia
logo può offrire altre soluzio
ni, non per scavalcare ma per 
favorire una maggiore integra
zione tra ì due rami del Parla
mento. In questo spinto si è 
mosso il nostro capogruppo, 
Mancino, proponendo di defi
nire con certezza non solo il 
novero delle eccezioni al voto 

Al Senato chiede che non si varino leggi antioligopolio 

Berlusconi attacca l'Alta Corte 
Vuole campo lìbero per le sue antenne 
Silvio Berlusconi ha scelto la commissione del Sena
to che sta discutendo la legge sulla tv per attaccare 
la recente sentenza della Corte costituzionale e per 
pretendere una legge che gli consenta di continuare 
a farla da padrone net sistema televisivo. Crìtiche dei 
senatori per i toni usati da «sua emittenza». I parla
mentari comunisti: «Ha avuto un atteggiamento da 
assaltatore, conta sulle protezioni politiche..,». 

• • ROMA. Ha attaccato a 
360 gradi, con foga e iattanza 
e soltanto alla ripresa pomeri
diana dell'audizione, di fronte 
ai rilievi e alle contestazioni 
del senatori, ha cambiato un 
pochino rotta e smussato 1 to
ni. Ma non ha risparmiato 
neanche II relatore della legge 
sulla tv, Il de Golfari, reo di 
aver sostenuto che la commis
sione potrebbe utilmente la
vorare sia sul testo di legge 
presentato dal governo - al
meno per quel poco che è 
possibile salvarne dopo la 
sentenza emessa a luglio dalla 
Corte costituzionale sia sulle 
proposte di legge presentate 
dalle opposizioni: una da Pel 
e Sinistra Indipendente, l'altra 
dal Mai. Queste due - ha am
monito, rivolto ai senatori • 
non vanno prese in considera
zione perchè non hanno punti 
In comune con il disegno di 
legge governativo; che può 
essere npescaio, che può an
dar bene purché lo si emendi 
come conviene a «sua emit
tenza» (non vuole spartire le 
risorse del sistema a metà con 
la Rai). 

In dellnltiva, Ieri Berlusconi 
si è scagliato contro tutti: la 
Corte costituzionale, che ha 
Invitato governo e Parlamento 

a non lasciare In piedi l'attuale 
situazione di duopolio; il Pei, 
che si sarebbe fatto promoto
re di una legge «ami-Berlusco
ni»; il gruppo «Espresso», che 
sta conducendo una campa
gna per denunciare ì nschi 
dell'irresistibile espansioni
smo di Berlusconi, dalle an
tenne ai supermercati; un co
siddetto fronte tra cattocomu-
nisti e «scuola di Francoforte». 
E probabile che tanta agita
zione derivi dal fatto che Ber
lusconi avverta il rischio, per 
sé, di una situazione nella qua
le crescono coloro che co
minciano seriamente a preoc
cuparsi dei pericoli - in primo 
luogo per il pluralismo e la li
bertà dell'informazione - che 
possono derivare da un colos
so che è in grado di condizio
nare e dominare il mercato 
pubblicitario. 01 certo c'è che 
l'Ira di Berlusconi ha un obiet
tivo preciso e particolare: la 
norma della proposta di legge 
Pel-Sinistra indipendente, con 
la quale si stabilisce che nes
sun imprenditore che operi 
nel campo della comunicazio
ne possa raccogliere più del 
20% dell'Intero mercato pub
blicitario annuo. «E una nor
ma che costerebbe al mio 
gruppo 500-600 miliardi», ha 

obiettato il leader del gruppo 
Fininvest. Si possono fare - e 
ieri gli sono state fatte- molte 
conlroobiezionì: che quei mi
liardi in meno ripristinerebbe
ro un rapporto più equilibrato 
tra ('«audience» delle reti Fi
ninvest (4096) e fatturato pub
blicitario (che ora supera il 
60%); che rimettere in circola
zione quella fetta di pubblicità 
vorrebbe dire spezzare il duo
polio televisivo e consentire 
l'ingresso in campo di nuovi 
imprenditori, realizzando quel 
pluralismo che la Corte costi
tuzionale ha appena invocato; 
che nceverebbero salutari 
boccate d'ossigeno le tv locali 
e indipendenti; che la stampa 
vedrebbe allontanato il rì
schio di essere continuamen
te «alleggerita» di pubblicità, 
con pesanti conseguenze sul
l'equilibrio dei conti economi
ci. Quella norma non piace, 
dunque, a Berlusconi proprio 
perchè non lo lascerebbe pa
drone incontrastato del cam
po ed è per questo che egli 
ieri ha avuto bisogno di trac
ciare scenari foschi e terrifi
canti: la cessione di una rete 
gli costereDbe altri 320 miliar
di; portare a limiti ragionevoli 
(12%) l'affollamento pubblici
tario costerebbe altri 500 mi
liardi; sino a dire che la pro
posta Pel-Sinistra indipenden
te significherebbe l'uccisione 
di «un organismo vivente». 

Liquidata come «sorpren
dente, non netta e univoca» la 
sentenza della Corte, Berlu
sconi ne ha avuto anche per la 
De: attaccandone le compo
nenti che si sono schierate per 
l'abolizione degli «spot» che 

massacrano i film (anche que
sta proposta, già avanzata dal 
Pei e da moltissime associa
zioni, significherebbe - ha 
detto - la morte delle tv com
merciali); ma ricordando che 
lo scudocrociato è un partito 
composito e che con molte 
sue aree «rapporti sono otti
mi». 'Con dati di fatto alla ma
no - ha dichiarato II senatore 
comunista Giustinetli - abbia
mo dimostrato quanto sia rea
le e gravida di rischi la con
centrazione, sempre più mas
siccia, di risorse e mezzi nelle 
mani di un solo privato... defi
nire la proposta di legge Pei-
Sinistra indipendente come 
"anti-Berlusconi" è del tutto 
inesatto. Noi ci preoccupiamo 
di dettare regole del gioco va
lide per tutti e rispettose del 
pubblico interesse, così come 
ha indicato la Corte costitu
zionale... in una parola, i sena
tori comunisti, senza pregiudi
zi di sorta, si batteranno per 
quei punti (riequilibrio della 
pubblicità, limiti alle concen
trazioni e all'affollamento 
pubblicltano, tutela della car
ta stampata e delle tv locali) 
che appaiono essenziali per ri
fondare su basi nuove e certe 
l'intero sistema informati
vo». «Berlusconi ha fatto capi
re - ha detto un altro senatore 
comunista, Libertini - che se 
non si fa la legge è meglio... 
per questo ci siamo rafforzati 
nell'idea che bisogna, invece, 
farla presto». Secondo il sena
tore de Giacovazzo, «non suo
na bene che in un'aula parla
mentare un imprenditore non 
venga a parlare come tale, ma 
come chi sa di avere alle spal

le un forte potere di contratta
zione politica... l'impressione 
è che a Berlusconi non vada 
bene niente, tranne la situa
zione attuale...». 

Ieri la commissione ha 
ascoltalo altri protagonisti del 
settore. Tra gli altri, il presi
dente delta Federazione degli 
editon, Giovanni Giovannino 
Ancora una volta Giovannlni 
ha dimostrato come, se la leg
ge si limitasse a ratificare l'at
tuale duopolio Rai-Fininvest, 
non esisterebbe alcuna possi
bilità di consentire l'ingresso 
in campo di nuove forze e, 
quindi, di garantire quel plura
lismo invocato dalla Corte; 
pluralismo che non può esse
re confinato soltanto al setto
re della stampa. Per la quale 
Gìovannim ha invocato norme 
- fornendo precise proposte -
che le assicurano un adeguato 
volume di risorse pubblicita
rie. Norme a presidio del plu
ralismo sono state sollecitate 
anche dall'Ordine dei giorna
listi e da Mano Albanesi, pre
sidente di una associazione di 
tv locali. 

Della questione risorse e 
pubblicità si è discusso anche 
nel consiglio di amministra
zione delta Rai, riunitosi ieri 
per la prima volta dopo la 
pausa estiva. Il consigliere 
Bernardi (Pei) ha dichiarato 
apprezzamento per l'interven
to con il quale, alla Camera, il 
direttore generale Agnes ha 
posto il problema di sollevare 
la Rai dall'attuale precarietà; 
mentre sbagliato è l'aver indi
cato come soluzione quella di 
spartire alla pari le risorse del 
mercato con Berlusconi. 

DA.Z. 

frantala, come previsto, an
dando oltre il «recinto» del vo
to segreto. La giunta per il re
golamento ha infatti concluso 
l'esame delle nuove norme 
per l'iter dei decreti legge del 
governo e sulla nuova discipli
na della sessione di bilancio. 
Sulla decretazione, la propo
sta del relatore socialista Fa
bio Fabbri è passala con due 
modifiche suggerite dal Pei: ì 
decreti restano emendabili e 
resta in vigore anche il «filtro 
dì costituzionalità» dei prov
vedimenti di palazzo Chigi. 1 
quali dovranno essere comun
que votati entro 30 giorni (al 
Senato) o entro 50 (alla Ca
mera). 

Nomina dei commissari Cee 

Il Pei a De Mita: la scelta 
deve coinvolgere tutti, 
non solo la maggioranza 
• i ROMA Nell'imminenza 
della nomina dei nuovi com
missari Cee, Giorgio Napolita
no, Gianni Cervetti, e Renato 
Zangheri, hanno rivolto un'in
terrogazione al presidente del 
Consiglio. I parlamentari co
munisti chiedono a De Mita 
«se non ritenga opportuna e 
doverosa una consultazione 
in sede parlamentare, e co
munque con forze di opposi
zione e r)on solo tra forze di 
governo,! sulla scelta» dei 
commissari Cee. Il Pei aveva 
già posto il problema della 
nomina dei nuovi commissari 
(oggi i due posti che spettano 
aintalia sono occupati dal de
mocristiano Natoli e dal socia
lista Ripa di Meana) all'inizio 
dell'estate. L'interrogazione 
presentata ieri auspica «una 
scelta fondata su cnteri obiet
tivi e non su convenzioni di 
partito», così da poter essere 
considerata «rappresentativa» 
e «ricevere consenso dalle 
forze politiche fondamentali e 
non solo da quelle di maggio

ranza». Si tratterebbe in que
sto caso, concludono i tre par 
lamentari, di «una scelta che 
segue v i metodo analogo a 
quello praticato nei maggiori 
paesi membri della Comuni
tà». Un'analoga Interrogazio
ne è stata presentata dai sena
tori Ugo Pecchioll, Paolo Bu
fali™ e Giuseppe Botta. 

Proseguono intanto le rea
zioni alla candidatura di Mar 
co Pannella, Dopo II cauto, 
molto cauto appoggio espres
so dal laici, e mentre perdura 
il silenzio dei Psl, un primo no 
è venuto da Stefano Wallner. 
presidente della Confagricol-
tura. «Come l'albatro* - so* 
stiene Wallner - Pannella u 
volare nei cieli più tempestosi, 
ma a terra non riesce a celare 
una certa goffaggine», Secon
do Wallner l'Italia non do
vrebbe mandare a Bruxelles 
dei «politici puri», ma persone 
«tecnicamente preparate*. 
«Se il governo - conclude 
Wallner - non sa o non può 
difendere gli agricoltori d i 
Roma, che almeno II difenda 
da Bruxelles*. 

Fabio Fabbri Francesco D'Onofrio 

palese, ma anche i diritti del
l'opposizione. 

Ma U socialista Fabbri è 
andato su tutte le furie: ba 
definito «nebulosa ed ano
mala» l'Ipotesi di una sor
ta di astatato delle opposi
zioni» e ha avvertito che 
«non avrà 11 consenso» del 
PsL Dov'è la con» 

È, insisto, nell'accordo di pro
gramma. Fabbri dovrebbe ri
cordare di aver votato a favo
re di una «revisione dei rego
lamenti parlamentari fondata 
sulla congiunta e coessenziale 
affermazione del diritto-dove
re della maggioranza ad attua
re il programma e del diritto-
dovere delle opposizioni ad 
esercitare le proprie funzioni 
di rappresentanza e di con
trollo». Il voto palese contri
buisce a rendere effettivo il di

ritto-dovere della maggioran
za, ma all'opposizione non sì 
può lasciare solo la facoltà di 
dire no. E questa non è volon
tà trattativista, né cedimento. 
È lo sforzo - e mi auguro che 
analogo segnale venga anche 
dàlia segreteria del Psi di oggi 
- teso a conciliare,le proprie 
ragioni con quelle degli altri, . 

Non sarà che sulla De pesa 
Il dissenso Interno, emer
so clamorosamente nel
l'assemblea del gruppo del 
deputati? 

Nella De c'è sempre stata la 
più grande libertà d'espressio
ne Anche questo serve a un 
risultato utile: lealtà agli ac
cordi di governo, che nessuno 
tra noi ha messo in discussio
ne, e apertura al confronto 
parlamentare, che ha sempre 
dato linfa alla vita politica. 

Veltroni: Gava si pronunci 

Il ministro e Tortorella 
«faccia a faccia» in tv? 
Molti sì alla proposta 
EU ROMA. Walter Veltroni, 
che l'altro ieri aveva proposto 
un confronto pubblico in tv 
fra Gava e Aldo Tortorella, ha 
espresso «soddisfazione, per 
il consenso venuto dai diretto
ri dei tg e da numerosi giorna
listi e per la «corretta risposta. 
di Andrea Borri, presidente 
della Commissione di vigilan
za. Il «faccia a faccia., dice 
Veltroni, .costituirebbe un 
evento politico e giornalistico 
di grande interesse* e potreb
be «restituire alla comunica
zione politica interesse e ca
pacità di sollecitare la co
scienza crìtica degli spettato
ri*. Ora, conclude, «spetta a 
Gava dichiarare la sua dispo
nibilità ad un confronto ad ar
mi pari*. 

Anche Dp e radicali hanno 
promosso nuove iniziative sul 
«caso Gava*. Mario Capanna e 
Franco Russo hanno presen
tato ieri un'interrogazione, 
parlamentare sul presumi rap
porti fra il ministro dell'Inter
no e la banca Fabbrocini, | 
due parlamentari chiedono se 
il governo è al corrente del 
fatto che II bilancio della ban
ca è finito sotto inchiesta per 
falso, mentre I Fabbrocini so
no stati arrestati nel 1980 per 
un crack di 207 miliardi. Ca
panna e Russo chiedono altre
sì se sia vero che Gava abbia 
venduto a Giampasquale 
Grappone, «finanziere camor
rista d'assalto., un apparta

mento di Napoli. «Se tutto 
questo risponde al vero -
chiedono infine Capanna • 
Russo - il governo quali con
seguenze intende trarre, sul 
piano morale e politico?*. 

Il radicale Massimo Teodori 
ha invece inviato una lettera * 
Ubero Gualtieri, presidente 
della Commislone d'Inchiesta 
sulle stragi e sul terrorismo, 
per sollecitare la convocaste. 
ne della Commissione stessa. 
Ai compiti già Individuati, scri
ve Teodori, «oggi si aggiunge 
il caso Cirillo, che dovrebbe e 

EDtrebbe avere nella nostra 
ommissione la sede oppor

tuna di indagine, una volta 
che la magistratura ha esauri
to il suo compito della la» 
istruttoria*. 

Sulle «forme e i modi per 
condurre nel paese e In Parla. 
mento* la richiesta di dimisi* 
sioni di Gava si sono incontra
te Ieri le delegazioni del Pel 
(composta da Gianni Pellica
ni. Fabio Mussi, Luciano Vio
lante e Cesare Salvi) e di Dp 
(composta da Giovanni Russo 
Spena, Franco Russo e Vito 
Nocera). Le due delegazioni 
hanno anche discusso dell'I
potesi di designare Rosanna 
Benzi senatrice a vita, del voto 
della Camera sulla nuova in
quirente e, inline, del rappor
to fra tutela dell'ambiente e 
prospettive occupazionali, an
che in vista della prossima Fi
nanziaria. 

Oggi si apre il Consiglio nazionale del Pri 

«Il partito così non va» 
La Malia anticipa il congresso 
Un partito invecchiato, con l'affanno. I rapporti 
inviati dalla periferia sono stati inclementi e hanno 
spinto Giorgio La Malfa a rompere gli indugi: il Pri 
ha bisogno di rimettersi in sesto. E il Consiglio 
nazionale che comincia oggi a Roma deciderà si
curamente di anticipare il congresso a primavera 
dell'89. Sul tappeto anche l'annosa questione del 
rapporto con democristiani e socialisti. 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA. I meno allarmisti 
la chiamano «necessità di ri
presa del nostro profilo polìti
co». È un modo soft per dire 
che il partito perde colpi e ha 
bisogno di mettere a punto la 
macchina per rendere più 
chiare le sue scelte politiche. 
Oggi pomenggio, il segretario 
del Pn Giorgio La Malfa 
aprendo i lavon del Consiglio 
nazionale parlerà soprattutto 
- fanno sapere i suoi collabo-
raton - di come intende ritoc
care immagine e assetto del 
partito. Non solo quindi una 
relazione sulla situazione poli
tica, sul difficile passaggio au
tunnale del governo De Mita, 
sulle questioni che stanno più 
a cuore al partito dell'edera 
(in particolare la manovra 
economica, la scuola e l'infor
mazione). La Malfa inviterà il 
Pn a mettersi in discussione e 
a cercare nuove forme di pre
senza nella società. Proprio 
per questo, il secretano lance
rà la proposta di anticipare il 
congresso alla primavera 
dell'89. 

La Malfa si è convinto a 
questa scelta (su cui non si re
gistrano dissensi) dopo che 
una sene di rapporti sullo sta

to del partito richiesti ai mas
simi dirìgenti hanno conse
gnato al segretario un quadro 
poco rassicurante: sezioni 
chiuse, federazioni inattive, 
una condizione spesso dì mi
norità politica e di chiusura. 
«Non ci sono dubbi - dice il 
senatore Giovanni Ferrara -, il 
partito ha bisogno di essere 
nvitalizzato. La nostra struttu
ra è vecchia e inadeguata. 
Non dimentichiamoci che le 
ultime elezioni hanno tradito 
la speranza che tra ì repubbli
cani si era creata nell'83, 
quando riuscimmo a cogliere 
il sei per cento. Nell'87 siamo 
scesi al quattro ed è stato un 
shock». «Sono in crisi i partiti 
di massa - aggiunge il mini
stro Oscar Mammì - e noi vi
viamo in piccolo queste diffi
coltà». «Sì, il nostro problema 
pnncipale - dice il presidenti 
del partito Bruno Visentin! - è 
quello della struttura». Proprio 
a Visentin! è stato affidato l'in
carico di presiedere una com
missione che dovrà fornire i 
parametri per costruire 11 
«nuovo partito». Tra le novità 
una è già emersa: coinvolgere 
di più personalità esteme, da

re spazio anche ai senza-tes-
sera su grandi battaglie politi
che. Al ministro Antonio Mec
canico, uomo di area, è stato 
già affidato il compito dì pre
parare il programma repubbli
cano. 

Ma il congresso natural
mente dovrà legare il bilancio 
della gestione La Malfa e le 
sue ipotesi dì rilancio del par
tito alla linea politica. E qui già 
oggi si sposta la riflessione. 
Nessuno sembra voler mette
re in discussione la leadership 
di La Malfa («è un segretario 
forte», dice Visentin]) né, a 
parole, le sue scelte, Ma den
tro le sottili accentuazioni sì 
colgono differenze non di po
co conto. Soprattutto su una 
questione che agita da sem
pre i partiti laici e in particola
re il Pri, quella del rapporto 
coi due grandi partner della 
coalizione a cinque. Con chi 
stare, più vicini al Psi di Craxi 
o alla De di De Mita? Oppure 
sarebbe il caso di tornare, per 
cosi dire, in mezzo, alla teoria 
dell'equidistanza tanto cara a 
Spadolini? «Bisogna nbadire -
dice Mammì - la linea del 
congresso di Firenze, quella 
di Spadolini appunto. Ma io 
penso che dobbiamo inten
sificare il dialogo a sinistra. Il 
rapporto coi socialisti va mi
gliorato, non c'è dubbio». A 
qualcuno nel vertice di piazza 
dei Caprettari non piace in
somma la vis polemica del se
gretario nel confronti-di Craxi. 
Su questo fronte i più batta
glieri sono gli uomini di Aristi
de Gunnella, contestato capo 
del Pn siciliano, non riconfer

mato nel governo De Mita. Un 
suo fedelissimo, Giuseppe Po
ma, segretario a Trapani, è pe
rentorio nel criticare La Malfa 
perché troppo schiacciato sul
la De e in perenne rotta di col
lisione coi socialisti. Ma Gun
nella è più sfumato. Non at
tacca direttamente il segreta
rio («non ho risentimenti per
sonali», dice). Sì limita ad in
vocare un pronto recupero di 
rapporti col Psi. Ma poi ag
giunge sibillino: «Il pròssimo 
non sarà un congresso addo
mesticato, la situazione è diffi
cile, U dibattito sarà vivace». 

L'ombra di Craxi dunque 
aleggia sul Pri? •Questa del 
rapporto col socialisti - taglia 
corto Ferrara - è una vecchia 
questione. La Malfa è sempre 
stato critico nei confronti di 
una linea morbida verso I so
cialisti e le loro campagne, Ha 
imposto una polìtica di riven
dicazione. A Craxi diciamo; 
siamo amici ma restiamo au
tonomi. Questo gli dà fastìdio, 
Ma anche il rapporto con la 
De va visto in questa ottica. 
Vogliamo mettere De Mita alla 
prova: sarà capace dì tare le 
scelte che sono alla base del* 
l'accordo di governo?». 

La Malfa, dopo un anno di 
segreterìa, affronta uni prova 
non facile. Eletto dal consiglio 
nazionale dopo 11 congresso 
di Firenze dell'87 sente ora il 
bisogno di ricevere una con-
ferma congressuale, meglio 
se alla vigilia delle eledoni eu
ropee. E magari con l'obietti
vo forse dì liberarsi 
dair«amichevole controllo» 
dei due padri del partito: Bru
no Visentin! e Giovanni Spa
dolini. 

l'Unità 
Venerdì 
23 settembre 1988 
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